
[image: image1.emf]L’angolo della preghiera
Le tue parole, Gesù, 

provocano un brusco e duro risveglio. 

Eppure esse mi richiamano alla realtà 

e mi pongono, senza tanti preamboli, 

la domanda decisiva: 

sono disposto a convertirmi, 

a cambiar modo di agire e di pensare?

Sono pronto a lasciare i percorsi abituali 

per mettermi veramente sulle tue vie, 

sui tuoi passi? 

Oppure continuo ad illudermi 

con le mie professioni di fede, 

con le mie dichiarazioni di intenti, 

con i miei discorsi sui princìpi?

Sono abile, Gesù, a maneggiare le parole,

ma finisco col perdere di vista

ciò che conta veramente ai tuoi occhi:

le mie scelte, le mie decisioni,

i comportamenti che segnano 

questa mia esistenza.

Lo riconosco, Gesù: 

mi sento “di casa” nel tuo Vangelo,

a mio agio tra le tue parabole,

al punto da ritenere 

che mi possa bastare la loro conoscenza, 

un cristianesimo che passa per la testa 

e non smuove affatto il cuore, 

un cristianesimo che colora l’esterno 

e non raggiunge mai il profondo, 

un cristianesimo che si accontenta 

dello scenario 

e non produce alcuna conversione.
[image: image2.jpg]


[image: image3.emf]
XXVI DOMENICA PER ANNUM A

«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli.

Si rivolse al primo e disse:

“Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”.

Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”.

Ma poi si pentì e vi andò.

Si rivolse al secondo e disse lo stesso.

Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò.

Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?»



C’è una domanda che – come un diamante incastonato su un anello – brilla nel cuore del brano evangelico di questa domenica: «Chi dei due ha compiuto la volontà del Padre?». La domanda di Gesù è riferita ai due figli di cui ha appena parlato, ma potremmo sentirla rivolta anche a noi.
La certezza è la stessa: siamo alle prese con un Padre che non ci lascia quieti nelle nostre sicurezze, nel nostro fare ordinario. Lui si avvicina a noi e ci chiede di andare, di cambiare, lasciare, a volte tagliare. La risposta non è scontata. Anche quando pensiamo di aver detto sì, in realtà potremmo restare ancorati alle nostre prospettive e ben lontani da quelle del Padre. A fare la differenza non è la velocità del sì.

Uno dei due figli è immediato nel rispondere, quasi automatico. È come se al padre che chiede non sapesse dire altro se non: «Sì, certo. Eccomi!». Ma quanta vita attraversa quella risposta? Quel figlio resta esattamente dov’è. Non va nella vigna. Non realizza quel sì. Non cambia.

C’è una parola nel testo greco che si ripete, in italiano è tradotta con pentirsi. Letteralmente è cambiare avviso, mutare convinzione. Questa parola è detta prima in riferimento al primo figlio, colui che prima dice «no» e poi invece fa quanto il padre chiede, e poi è ripetuta alla fine, in forma negativa, riferita a coloro che pur avendo visto – noi potremmo dire: sentito – ciò che Dio chiede non si lasciano cambiare da lui.

Ecco, allora, sembrerebbe che il vero segreto per realizzare la volontà del padre stia proprio in quel lasciarsi trasformare da lui, dalla sua parola, dal suo invito ad andare, a compiere ciò che ci chiede.

Non conta ciò che siamo stati. Non contano gli errori che ci precedono né la loro gravità. Conta quanto siamo disposti a metterci in gioco, a lasciarci andare a lui, a lasciarci convertire, a cambiare in profondità. 
(Riflessione di sr. Mariangela Tassielli, fsp)
 
Una piccola storia per l’anima

La corruzione

Un capomastro lavorava da molti anni alle dipendenze di una grossa società edile.

Un giorno ricevette l’ordine di costruire una villa esemplare secondo un progetto a suo piacere.
Poteva costruirla nel posto che più gradiva e non badare alle spese.

I lavori cominciarono ben presto. Ma, approfittando di questa cieca fiducia, il capomastro pensò di usare materiali scadenti, di assumere operai poco competenti a stipendio più basso, e di intascare così la somma risparmiata.

Quando la villa fu terminata, durante una festicciola, il capomastro consegnò al Presidente della società la chiave d’entrata.

Il Presidente gliela restituì sorridendo e disse, stringendogli la mano: «Questa villa è il nostro regalo per lei in segno di stima e di riconoscenza».
Questi tuoi giorni sono i mattoni della tua casa futura...
(tratto da "365 Piccole Storie per l'Anima", Bruno Ferrero - © Elledici)

VANGELO VIVO 

Padre Charles de Foucauld visse come eremita nel deserto sahariano. Da prete, sentiva l'importanza di portare la presenza eucaristica nel mondo islamico. Non era solo, perché riceveva dalle 60 alle 100 visite al giorno. Scriveva: "la fraternità è un alveare". 

Un giorno venne un uomo, sui venticinque anni, a chiedere l'elemosina. Diceva di morire di fame. Il padre gli domandò perché non lavorasse nei centri di coltivazione che erano lì attorno. Rispose che non vi era nulla da fare. Allora il padre, mostrandogli uno stampo di legno che serviva per fare mattoni, gli disse: "Fammi venti mattoni e io ti darò una misura di grano". Richiedeva il lavoro di un'ora. L'uomo rifiutò. Il padre si mostrò fermo e non gli diede niente, eccetto il consiglio di lavorare per vivere.   

Quale sarà il mio posto?
Quale sarà il mio posto nella casa di Dio? Lo so, non mi farai fare brutta figura, non mi farai sentire creatura che non serve a niente, perché tu sei fatto così: quando serve una pietra per la tua costruzione, prendi il primo ciottolo che incontri, lo guardi con infinita tenerezza e lo rendi quella pietra di cui hai bisogno: ora splendente come un diamante, ora opaca e ferma come una roccia, ma sempre adatta al tuo scopo.

Cosa farai di questo ciottolo che sono io, di questo piccolo sasso che tu hai creato e che lavori ogni giorno con la potenza della tua pazienza, con la forza invincibile del tuo amore trasfigurante?

Tu fai cose inaspettate, gloriose. Getti là le cianfrusaglie e ti metti a cesellare la mia vita. Se mi metti sotto un pavimento che nessuno vede ma che sostiene lo splendore dello zaffiro o in cima a una cupola che tutti guardano e ne restano abbagliati, ha poca importanza. Importante è trovarmi là dove tu mi metti, senza ritardi.

E io, per quanto pietra, sento di avere una voce: voglio gridarti, o Dio, la mia felicità di trovarmi nelle tue mani malleabile, per renderti servizio, per essere tempio della tua gloria.

Card. A. Ballestrero

L'imitazione del Signore

Guardiamo con attenzione, fratelli tutti, il buon pastore, che per salvare le sue pecore sostenne la passione della croce.

Le pecore del Signore l'hanno seguito "nella tribolazione e nella persecuzione" (cf. Gv 10,4), nella vergogna e nella "fame" (cf. Rm 8,35), nell'infermità e nella tentazione e in altre simili cose, e per questo hanno ricevuto dal Signore la vita eterna.

Perciò è grande vergogna per noi, servi di Dio, che i santi hanno compiuto le opere e noi vogliamo ricevere gloria e onore con il solo raccontarle.

San Francesco d'Assisi, Ammonizione VI, FF 155
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